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Ginevra: Urss e Usa trattano 
rei e navali che gli americani 
detengono in proprio in Eu
ropa); «sistemi» che sono par
te integrante dell'equilibrio 
(il riconoscimento di questa 
realtà fu alla base del nego
ziato ginevrino della fine 
dell'80). 

Per i sovietici, la posizione 
di partenza è l'offerta preli
minare di una «moratoria» 
concepita in modo signifi
cativamente nuovo, poiché 
comporterebbe anche ridu
zioni immediate del poten
ziale missilistico rivolto con
tro l'Europa, sulla base di u-
n'intesa pratica (cioè, non 
formale) sul non-spiega
mento dei Pershing-2 e del 
Crulse finché il negoziato 
dura; e, inoltre, l'impegno di 
concordare riduzioni «non di 
decine ma di centinaia» di 
missili nel corso del negozia
to stesso. Sono queste, come i 
lettori già sanno, le novità e-
merse dal «vertice» tedesco-
sovietico dei giorni scorsi. 

Tanto l'impostazione di 
Reagan quanto ' quella • di 
Breznev sono state giudicate 
da Schmidt «massimalisti
che»: la speranza di un accor
do è soprattutto legata, egli 
ha detto, alla possibilità di 
una loro evoluzione. Ciò' va
le, ovviamente, anche per il 

passaggio dalla questione 
degli SS-20, dei Pershìng-2 e 
dei Crulse a quella del «siste
mi su base avanzata». Un ta
le collegamento è parte inte
grante della posizione sovie
tica ed era, come si è già no
tato, praticamente, acquisito 
prima che Reagan sostituis
se Carter alla presidenza. ' 

Un altro punto su cui da 
parte tedesca si è insistito 
durante il «vertice» con Bre
znev e nei giorni scorsi, è 1* 
opportunità di porre anche 
gli altri problemi del disar
mo, compresa la ripresa del 
SALT (con questa o con altra 
denominazione), su una sor
ta di «catena di montaggio», 
in modo da dare al processo 
di negoziato un carattere di 
continuità, fino a risultati 
qualitativamente nuovi. Una 
tappa importante su questa 
strada sarà l'incontro tra il 
ministro degli Esteri sovieti
co, Oromiko, e il segretario 
di Stato americano Haig, fis
sato qui a Ginevra per il 
prossimo gennaio al fine di 
impostare, la ripresa del 
SALT. 

Inutile dire che il negozia
to sulle armi nucleari in Eu
ropa si preannuncia lungo e 
difficile. Paul Nitze ha previ
sto che la parte americana 

sarà «dura ma ragionevole» e 
ciò che si sa di lui fa cadere 
l'accento sul primo dei due 
aggettivi. Nltze, che ha ses
santaquattro anni.è stato vi
ce-segretario alla difesa sot
to Lyndon Johnson durante 
la guerra nel Vietnam; nego
ziatore, . sotto Nixon del 
SALT-1 e del SALT-2; si è poi 
dimesso nel '74 per protesta 
contro le basi di accordo ac
cettate per quest'ultimo, che, 
a suo parere, indebolivano la 
posizione degli Stati Uniti, e, 
più recentemente, è stato 
uno degli animatori della 
campagna contro la ratifica 
del trattato. . : ,. 

Anche il rappresentante 
sovietico, Kvitslnsky, è da 
tempo impegnato sulle que
stioni degli armamenti. Di 
trent'anni più giovane del 
suo interlocutore, ha fatto 
parte della delegazione so
vietica che ha negoziato l'ac
cordo quadripartito per Ber
lino, firmato nel '71; ha par
tecipato alla trattativa di 
Vienna sulla riduzione delle 
forze convenzionali; è stato 
consigliere della delegazione 
sovietica alle Nazioni Unite, 
nel *76, e ha occupato dopo il 
'78 un posto di responsabilità 
all'ambasciata sovietica 
presso la RFT. 

Cosa è mutato in questi mesi 
ca di un pretesto convincente 
per giustificare domani l'arrivo 
di «Pershing» e «Cruise». Ebbe
ne, l'esperienza degli ultimi an
ni dovrebbe dimostrare che chi 
pensasse di realizzare una fur
besca operazione di questo tipo 
commetterebbe un errore fata
le. 
- Il fallimento del negoziato a-

prirebbe prospettive molto o-
scure per l'Europa e per il mon
do poiché resterebbe travolto o-
gni argine contro la corsa agli 
armamenti che diverrebbe 
sfrenata e incontrollabile. Un 
calcolo che scontasse un simile 
esito rischierebbe di ritorcersi 
contro i suoi stessi fautori. Di 
fronte alla prospettiva di una 
tensione sempre più grave, que
sta volta la NATO conoscereb
be probabilmente una crisi ra
dicale perché irresistibili po
trebbero divenire le propensio
ni neutraliste in un'Europa che 
ha cominciato a capire, grazie 
anche alle spiegazioni america
ne, come l'impiego delle armi 
atomiche la condannerebbe a 
essere distrutta per prima. O-
gnuno farà bene a riflettere at
tentamente su questi problemi. 
Va da sé che l'errore sarebbe 
ugualmente grave qualora cal
coli analoghi venissero fatti 
dall'altra parte. 

L'apertura dei negoziati è 
stata tuttavia preceduta da sin
tomi più incoraggianti. Quando 
si esaminano le proposte con 
cui i due protagonisti vanno alla 
trattativa si nota una comune 

tendenza a estendere il campo 
degli eventuali accordi al di là 
dei cosiddetti «euromissili* 
(SS-20, Pershing-2, Cruise). I so
vietici vorrebbero inglobarvi 
anche gli altri «sistemi avanza
ti» americani; gli Stati Uniti 
pensano invece agli altri missili 
sovietici. In quanto europei, noi 
non possiamo disprezzare una 
simile tendenza all'allarga* 
mento del negoziato, poiché la 
vera «opzione zero» resta sem
pre quella che in prospettiva 
deve sbarazzare il continente di 
tutti gli ordigni atomici. Ciò che 
sarebbe ingenuo pretendere è 
che l'estensione avvenga in una 
direzione sola, sia essa quella 
sovietica o quella americana, 
poiché entrambe le posizioni so
no dettate da legittime preoc
cupazioni di sicurezza per i pro
pri paesi e i propri schieramen
ti. Entrambe quindi non posso
no essere ignorate 
• - Dai negoziati di Bonn è emer
so un secondo segno interessan
te- la disponibilità a cercare co
me ponto di avvìo anche un ac
cordo più limitato, quindi con
seguibile a più breve scadenza, 
in vista di ampie intese future. 
Tale disponibilità a Bonn si è 
rivelata soprattutto tedesco-so
vietica, poiché gli americani 
non erano presenti, sebbene si 
tenessero in stretto contatto col 
cancelliere federale Anche le 
prime reazioni degli Stati Uniti 
ai colloqui fra Schmidt e Bre
znev non sono però state negati

ve. Naturalmente, si è ancora 
lontani da una vera soluzione. 
Una tendenza a procedere per 
tappe, purché si tratti di tappe 
che portino a effettive misure 
di contenimento e di riduzione 
delle armi, sembra comunque 
abbastanza realistica. Essen
ziale è in primo luogo che si in
verta la tendenza prevalsa ne
gli ultimi anni. Ciò che occorre 
per questo è la volontà di trat
tare seriamente e non sempli
cemente di «mettere in difficol
tà» l'avversario. • 

I negoziati di Ginevra non do
vrebbero restare d'altra parte 
un fatto isolato. Da molto tem
po si parla della conferenza sul 
disarmo e sulle misure di fidu
cia in Europa che dovrebbe sca
turire dall'interminabile con
fronto di Madrid tra i paesi fir
matari dell'accordo di Helsinki. 
Ne ha parlato il presidente Mit
terrand. Sull'argomento è tor
nato anche il comunicato con
clusivo concordato a Bonn fra 
tedeschi e sovietici. Occorre 
che l'intesa su questo punto sia 
realizzata presto. Dicembre era 
stato indicato da Mitterrand co
me il mese dell'accordo. Ormai 
ci siamo. L'annuncio stesso di 
una simile conferenza sarebbe 
già un modo per far pesare su
gli imminenti negoziati la vo
lontà di pace di un'Europa che 
ha detto in mille modi di aspira
re ad essere protagonista e non 
semplice spettatrice del neces
sario incontro fra le due mag
giori potenze 

Ora la DC fa i conti sui posti 
suo potenziale esplosivo. È 
riuscito a ricavare dall'in
contro con il mondo cattoli
co tutto il benefìcio d'imma
gine che poteva venirne al 
partito («dopo tutti gli 
schiaffi che abbiamo preso 
in quest'Assemblea», scherza 
Claudio Pontello, doroteo 
fiorentino, «siamo come An-
tognoni dopo l'incidente: 
non ci può più toccare nessu
no, almeno tra i cattolici»). 
Ce l'ha fatta perfino, il «se
gretario-ombra della DC», 
come lo chiamano i suoi de
nigratori, a presentarsi come 
l'artefice del compromesso 
risolutivo tra le richieste «ul
timative» dei vari «esterni» e 
le resistenze — assai più ulti
mative — dei vecchi grandi 
capi. «Sta finendo con una 
sopravvalutazione degli 
strumenti, degli assetti in
terni», commentava ieri 
mattina, un po' sconsolata
mente, Aldo De Matteo della 
segreteria nazionale delle A-
cli. «Era la cosa che più teme-
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vanto, e purtroppo ne abbia
m o avuto conferma. C'è in 
alcuni interventi il richiamo 
a temi fondamentali, ma 
non si intravede una strate
gia». 

II discorso di Piccoli dalla 
tribuna dell'Assemblea, ieri 
a mezzogiorno, è stata 'la 
prova del n o v e Se si toglie 
l'esaltazione del patriotti
smo di partito, e la sottoli
neatura costante del raccor
do con il mondo cattolico 
(senza nemmeno la preoccu
pazione di nasconderne la 
strumentatila), non rimane 
altro che un lungo elenco di 
«condizioni di pace» tra DC 
ed «esterni»: una specie di at
to notarile pronto per la fir
ma di tutti i convenuti. 

Un passo indietro è neces
sario. O perché urtati dalle 
sprezzanti battute contro di 
loro; o perché preoccupati di 
un deterioramento della loro 
immagine; o perché Umorosi 
delle reazioni del loro retro* 
terra dinanzi a un accordo 

raggiunto secondo i più tra
dizionali clichè delle «media
zioni» democristiane: per r u 
na, per l'altra o per tutte e tre 
le ragioni, ieri mattina i diri
genti della Lega democratica 
hanno indetto anche loro 
una conferenza-stampa. Con 
sorpresa dei cronisti, al fian
co di Scoppola, alfiere del 
«rinnovamento» per via sta
tutaria, è comparso anche 
Ardigò, che era sembrato fi
nora poco convinto di questa 
tesi. Tutti e due, assieme a 
Leonardo Benevolo e a Ro
molo Pietrobelli, sì sono dati 
da fare per dissipare l'im
pressione che l'accordo fosse 
già fatto, sulla base — come 
sosteneva Donat Cattin — 
della conquista di una man
ciata di posti in Consiglio 
nazionale e in congresso. 
•Non siamo degli arrivisti», si 
è ribellato Scoppola, chia
mando direttamente in cau
sa qualche maggiorente de, 
come Fanfani. «E non inten
diamo rinunciare alle nostre 

proposte di ' modifica dello 
statuto: anzi, siamo decisi a 
portarle al voto dell'Assem
blea, si assuma essa le sue 
responsabilità». 

La richiesta principale del- • 
la Lega? La «partecipazione 
paritaria al prossimo con
gresso delle tre componenti 
dell'Assemblea: iscritti, elotti 
e rappresentanti di esterni». 
Poi, elezione diretta del se
gretario politico, a tutti 1 li
velli, in congressi formati se
condo questa tripartizione (e 
al segretario spetterebbe, 
sotto la propria responsabili
tà, la nomina dell'esecutivo). 
Gli «esterni» godranno del di
ritto di voto, mentre potran
no essere eletti solo negli or
gani di controllo e nelle com
missioni per la formazione 
delle liste elettorali. Ancora, 
superamento del sistema e-
lettorale proporzionale (con-, 
cime per la fioritura delle 
correnti), e adozione di un 
voto limitato a un terzo dei 
seggi da coprire, senza vinco
li di lista. Infine, un «tetto» 
alle ricandidature degli elet
ti: per particolari ragioni la 
seconda rlcandidatura, solo 
in casi eccezionali la terza. 
Ma allora è la rottura, hanno 
esclamato sorpresi i cronisti, 
se le vostre proposte saranno 
bocciate lascerete l'Assem
blea... «Chi l'ha detto? Valu
teremo i risultati», è stata la 
cauta risposta. Un po' troppo 
cauta per accreditare il ca
rattere ultimativo delle ri
chieste. 

• «L'accordo è già fatto», ri
battevano Infatti con tutta 
tranquillità i «tessitori» de
mocristiani, con un sorriset-
to sulle labbra, «già siglato 
fin da questa notte. Non vo
gliono essere cooptati; lottiz
zati? Ma per carità, lungi da 
noi... Oli esterni chiedono 
partecipazione, e questo a-
vranno. In più, saremo noi a 
chiedergli una presenza ne
gli organi dirigenti, non pos
siamo privarci di tante capa
cità...». E sempre sorridendo, 
concludevano: «Vedrete, sarà 
questo che Piccoli dirà tra 
poco». 

Previsione puntualmente 
rispettata. Dalla tribuna, 
Piccoli concedeva la costitu
zione di una «magistratura 
interna di partito composta 
da uomini di specchiata mo
ralità». Concedeva perfino 

«l'apertura del partito in via 
sperimentale, dalla base se
zionale in su, all'apporto del 
non Iscritti» (richiesta spe
cifica del M.P.), facendoli 
partecipare — «con propor
zioni e modalità che l'As
semblea dovrà definire» — al 
congresso, con diritto di voto 
e addirittura con diritto di 
essere eletti. Ma, si capisce, 
una tantum, In più, visto che 
il partito ha stringente «ne
cessità di avvlersi della pro
fessionalità di uomini di cul
tura, di scienza, dell'arte», Il 
segretario offriva anche «la 
disponibilità di un certo nu
mero, limitato, di consiglieri 
nazionali scelti dal mondo 
che 11 esprime». Come? Da un 
Consiglio (qualcuno dice 
Consulta) per la nuova socie
tà, composto per metà «da 
uomini del partito» e per me
tà da «uomini di diverse e-
sperienze cristiane». Insom
ma, «la corrente dei notabili 
o collegio dei leader» con cui 
ce l'ha a morte Donat Cattin, 
che ha già trovato un colle
gamento con Formigoni. Il 
giovane leader del M.P., in
fatti, si è premurato di far 
sapere che a lui, comandante 
di truppe reali, non Importa 
niente della richiesta scop-
poliana della «riserva» del 30 
per cento dei posti negli or
gani de. E il capo forzanovl-
sta gli ha fatto prontamente 
eco: «Siamo d'accordo con il 
90 per cento degli esterni, 
che non accetta la tesi della 
Lega, ma chiede di far parte
cipare dalla base i non iscrit
ti». - • 

- La schermaglia tra capi 
storici ed «esterni» («Ma che 
esternll Semmai, oriundi», 
dice sfottente Giulio An-
dreotti) sembra dunque av
viata a comporsi sul binario 
del compromesso. Formigo
ni l'ha detto chiaramente. E 
il suo amico Buttiglione è ar
rivato perfino a tessere l'elo
gio di Piccoli: «Un discorso 
da grande uomo politico», ha 
detto. Dall'intesa chi spera di 
ricavare di più, in cambio 
delle credenziali concesse, è 
propirio il «khomeinista» 
Formigoni: «Gli abbiamo 
spalancato le porte delle se
zioni», commentava preoc
cupato un vecchio doroteo. 

Ma questi sono timori per 
un futuro ancora remòto. L' 

attitudine dei capi de per i! 
momento è molto diversa. 
L'Assemblea è già quasi ar
chiviata, nei pensieri dell'oli
garchia, e ricominciano in
vece (se mai si sono interrot
te) le grandi manovre per la 
conquista " della - segreteria. 
C'è chi ha visto un chiaro se
gnale anche nell'intervento 
di De Mita, ieri in assemblea. 
L'ultima frase è stata quasi 
un'autoinvestitura, la riven
dicazione — pur nella battu
ta — di un ruolo di «difensore 
dei notabili», Insomma del 
partito, dopo le più larghe 
concessioni alle esigenze 
rappresentate dagli «ester
ni». 

Ma a Scoppola il vicese
gretario in carica non ha ri
sparmiato le critiche, soprat
tutto per la sua concezione 
— mutuata da Moro — della 
«DC alternativa a se stessa». 
Non sono d'accordo, ha ri
battuto De Mita. Questa è u-
n'idea superata, «la DC ades
so deve avanzare la proposta 
di una nuova cultura, un 
nuovo ordine civile che inne
stando meccanismi nuovi 
assicuri le condizioni per 
rendere effettiva l'alternan
za e salvare la democrazia». 
Qualche frecciata De Mita 
l'ha indirizzata anche ad 
Umberto Agnelli, che l'altro 
giorno sembrava aver sco
perto quant'è bello il PSI di 
Craxi. «Stia attento chi si en
tusiasma così facilmente», 
ha ironizzato il leader de. «In 
questi ultimi dieci anni l'e
lettorato italiano è stato as
sai mobile, votando più che 
altro sulla base di emozioni. 
E le emozioni, si sa, sono di 
brevissima durata». 

Ma nemmeno De Mita ha 
avuto il tempo di spiegare su 
quale linea voglia correre per 
la segreteria. Ammesso che 
la corsa si apra. I concorrenti 
(Forlani, De Mita) sembrano 
puntare sul congresso. Ma a-
desso che Piccoli (forte del ri
sultato personale strappato 
con l'Assemblea) si sente sal
damente in arcione, il fatidi
co congresso sembra sfuma
re in un futuro sempre più 
indistinto. A meno che la let
tera di Fanfani, recapitata 
ieri al segretario («non c'è so
lo malumore, ma critiche su 
fatti concreti», dicono i fan-
faniani) non sia l'avvisaglia 
di un'improvvisa burrasca. 

zotta si è ben guardato dal ri
prendere la proposta di Um-. 
berto Agnelli per un «/i/o diret
to» tra industriali e DC, e si è 
limitato ad auspicare una rap-

• presentanza delle forze della 
«produzione (insieme a quelle 
• della cultura e dell'associazio

nismo) che affianchi gli altri or
ganismi del partito. 

Da stamane cominciano le o-
perazioni di voto. I delegati sa
ranno chiamati ad esprimersi 
sul documento generale pre
sentato dal «comitato ordinato

re» per le modifiche statutarie. 
Tutti i delegati, tranne quelli 
delle ACLI, che con l'interven
to del loro segretario nazionale 
De Matteo, fortemente crìtico 
sull'approdo dell'Assemblea, 
hanno fatto sapere di non voler 
partecipare. 

E lo scandalo Auspicio? 
n'era per tutti, «interni» ed «e-
stemi». Per questi ultimi, uo
mini come Massacesi, Lizzerì, 
Lipari, con importanti cariche 
statali, «messi ti dalla DG in 
quanto democristiani; li si do
vrebbe adesso blandire, •per
suadere a venire con noi»? Suv
via, caro Forlani, non ripieghia
mo sulle •finzioni*. Se •parlan
do di rinnovamento, si insiste 
sulla rotazione delle cariche 
pubbliche, sui "volti nuovi", se 
questo è necessario, non pos
siamo accontentarci di ruotare 
piccoli sindaci o qualche presi
dente di case popolari». Biso
gnerebbe piuttosto rivolgersi a 
queir.a/tissimo personaggio» 
che per la terza volta consecuti
va 'Occupa una dette cariche 
più prestigiose, per chiedergli 
se ha intenzione di 
dimettersi». Tutti capiscono 
che l'«hltissimo personaggio» è 
Fanfani. Costamagna non lo ci
ta. Preferisce tirare dirimo alla 
questione P2, denunciando la 
•quasi lottizzazione penale», 
che ha colpito alcuni e non al
tri, assolto alcuni e non altri, < 
•solo perché protetti da capi 
prestigiosi». Chiede severità, 
solidarizza in pieno con Pertini, 
denuncia ì •maramaldi» demo
cristiani per gli ostacoli frappo
sti allo stesso Spadolini nell'i-
stituire un pubblico registro 
delle associazioni. Poi ricorda 
Ortolani, il •cosiddetto genti
luomo al servizio di un cardi
nale», quando per incarico di 
Gelli («e di altri che non voglio 
nominare») chiamò «i/ fior fiore 
della DC per fare appoggiare i 
suoi candidati alla Banca del 
Lavoro e al Monte dei Paschi 
di Siena». Costamagna aspetta 
ancora che si pubblichino le 
•motivazioni» di questo scanda
lo: •Certamente le vie del si
gnore possono essere tante, ma 
che a praticarle attraverso 
Gelli e la P2 possano essere 
consiglieri nazionali delta DC 
mi sembra inaudito, incredibi
le, come ho scritto a Fanfani — 
che non mi ha risposto - ag

ghiacciante». Ora la requisito
ria è finita, sono più o meno le 
10 del mattino, tutti Io prendo
no un po' come Io sfogo del vec
chio uomo di partito. Costama
gna lo conoscono, se ne curano 
poco. E quindi l'assemblea può 
tornare alle sue «verità» certo 
molto meno ingombranti. 

Siamo a poche ore dall'inizio 
delle votazioni, quando i dele
gati dovranno scegliere sui 
punti controversi della riforma 
dello statuto: elezione diretta 
del segretario, riforma del si
stema proporzionale, presenza 
degli «esterni». Ma gli animi 
sembrano distesi, nella consa
pevolezza che il voto non farà 
altro che sancire gli accordi, già 
stretti fra le varie correnti, e tra 
«esterni» ed «interni». C'è spazio ' 
— dunque — anche per le bat
tute, ben, tornite, firmate da 
Andreotti: *La strada maestra 
— ha detto — resta sempre l'a
desione piena al partito. Si ri- • 
schia altrimenti di svalutare V 
iscrizione ai partiti con una 
sorta di sansepolcrismo alla 
rovescia: il fascismo avvitì gli 
italiani con la tessera obbliga
toria, ma ora non è giusto pre
miare la... non iscrizione da 
lunga data». 
' Andreotti, dunque, alle di
chiarazioni polemiche della vi
gilia ha sostituito in assemblea 
il richiamo al paradosso: forse 
per abilità a girare le boe, forse 
perché in questa riunione la 
•struttura partito» non chiede 
di essere difesa coi denti, ma 
solo di rinsanguarsi con presen
ze nuove. E di fatto guarda più 
in là — verso il duemila — 
quando ««7 70% dei battezzati 
saranno il terzo mondo, la 
Chiesa dovrà disimpegnarsi da 
ogni particolarismo tradizio
nale. per i taìci si aprirà la pos
sibilità di contribuire al rilan
cio mondiale degli ideali demo
cratico cristiani». 

Più vicino ha cercato di guar
dare il ministro degli Interni 
Rognoni, collocatosi nello sco
modo punto di vista della •se

paratezza tra partito e la sua 
base», alla ricerca di una •cultu
ra politica laica* che secondo 
Rognoni, non può mancare ad 
una DC che voglia rimanere 
•partito nazionale, popolare, 
democratico». Esplicita è stata 
la sua diffidenza nei confronti 
di una apertura agli «esterni» 
che carichi la DC di un fardello 
integralista. Rognoni pensa ad 
una DC che vuole giocare un 
ruolo di rappresentanza gene
rale che per questo *deve soddi
sfare anche ad una domanda 
laica che — nell'integralismo 
— rintraccerebbe i connotati 
di un improponibile clericali
smo». Alle suggestioni di quelle 
che ha definito •avventure in
tegraliste», Rognoni ha con
trapposto l'ambizione di una 
DC dalla forte responsabilità 
nazionale, rinnovata perché è 
capace di riaprire »una cultura 
delle riforme e della pace». Un 
impianto di ragionamento, 
quello di Rognoni, ritornato — 
più tardi — anche nell'inter
vento del ministro Bodrato che 
ha aggiunto un richiamo alla 
^correttezza di rapporti» tra 1* 
assemblea di Roma e il prossi
mo congresso. Altrimenti — ha 
detto Bodrato — ci troveremo 
di fronte a •un'operazione di 
restaurazione, piuttosto che di 
rinnovamento-. 

Se Rognoni è parso soprat
tutto preoccupato di trovare 
una traccia di credibilità per 
una DC ancorata alle regole del 
gioco democratico dalle forze 
politiche e all'intangibilità del 
quadro costituzionale, Roberto 
Mazzotta ha confermato la sua 
vocazione di giovane leader 
dell'ala «moderata moderni
sta». Dalla tribuna ha lanciato 
una frecciata contro la •rituali
tà dei richiami all'ispirazione 
cristiana» nei quali ha detto di 
rintracciare anche pericoli di 
•un appiattimento sui valori 
meno avanzati della cultura 
cattolica: 

Ma la sua vocazione «neo-hfl-
toniana» si è fermata qui: Maz-

Agnelli: più poteri al governo 
v-

stri e amministratori locali. Il 
terreno scelto da Gianni A-
gnelli è quello della riforma 
istituzionale. Il suo è stato un 
intervento con toni decisi ed J 

anche aspri. E' anche questo 
un segnale del malessere che 
regna nel rapporto fra gruppi 
economici dominanti e forze 
di governo. La soluzione pro
spettata da Agnelli è in sostan
za quella di un esecutivo più 
«forte», con maggiori poteri 
normativi e legislativi. Le isti
tuzioni modellate per un paese 
pre industriale (cioè quelle 
della Costituzione) — ha detto 
— non rispondono più ai biso
gni di oggi, alla «rapidità» nel
le decisioni imposta da una si
tuazione di veloce mutamen
to. 

L'intervento di Agnelli è 
partito dalla presenza indu
striale FIAT nel Mezzogiorno 
— magnificata come una ini
ziativa realmente produttiva 
— per tracciare una divisione 
tra una imprenditorialità vera 
ed una «falsata» dai rapporti 
politici scorretti. C'è — ha det
to — una «priorità della pro
duzione che è regola del mer
cato». In Italia invece «la con
vivenza fra cittadini finisce 

Ker degenerare perché il loro 
enessere dipende sempre più 

dalla distribuzione politica 
delle risorse e sempre meno 
dalla qualità e dagli sforzi ne
cessari a produrle. Diminuì- ' 
scono le iniziative produttive e 
si moltiplicano invece quelle 
di partito e di corporazione, si 
assiste ad una rissa per la spar
tizione di risorse sempre ca
lanti». ' 

E' per «ricondurre all'inte
resse comune di vertenze tra 
momento produttivo e mo
mento istituzionale» che nasce 
secondo Agnelli l'esigenza di 
una riforma delle istituzioni. E 
i cardini di questa riforma so
no due: i governi devono du
rare di più; vanno prese deci
sioni e realizzate senza «sner
varsi nel tentativo di allargare 

ulteriormente il consenso». ' . 
Ma non bastano governi e 

fiarlamenti che abbiano vita 
unga. Agnelli chiede di più, 

chiede di dare al governo 
«maggiori poteri normativi 
considerato che l'attuale divi
sione di potestà normativa tra 
governo e parlamento rispon
de ai bisogni di una società 
vecchia in cui erano ancora 
possibili tempi lunghi nelle 
decisioni. Una riforma all'a
mericana, sembra di capire, in 
cui al parlamento resti un po
tere di semplice controllo e ra
tifica. Lo stesso Agnelli ha in
dicato l'esempio di altre «de
mocrazie occidentali» (senza 
dire Quali) in cui questa strada 
sarebbe già stata imboccata, 
dove cioè i parlamenti hanno 
ridotto la loro attività legisla
tiva «acquistando — ha detto il 
presidente FIAT — in capacità 
di controllo sull'operato dei 
governi». 

•Si tratta insomma di una ri
chiesta estremamente esplici
ta anche se Agnelli sembra in
dicare una qualche ipotesi su
bordinata e più ridotta di in
tervento sui poteri istituziona
li. «Oggi è necessario — ha det
to — 1 ampliamento del potere 
normativo del governo o, 
quanto meno, il rigoroso ri
spetto della riserva di legge 
nei confini fissati dalla Costi
tuzione». 

Una discesa in campo aperto 
del maggiore rappresentante 
dell'industria italiana in un 
terreno cosi complesso come 
quello della riforma istituzio
nale, è certamente un fatto 
che desta interrogativi. Anche 
Agnelli sembra in sostanza ri
tenere (illusoriamente) che il 
problema di una moderna go
vernabilità si risolva coraz
zando i governi con norme di 
stampo autoritario dimenti
cando che la vera questione è 
la forza e la omogeneità politi
ca dei governi. Nessuna norma 
di legge può salvare un gover
no e assicurarne l'efficienza se 
manca la compattezza della 

sua maggioranza e la forza di 
consenso sociale del suo indi
rizzo. Si potrebbe profilare un 
pericolo per la legittimità de
mocratica se venissero affidati 
poteri istituzionali enormi a 
governi politicamente deboli. 
D'altro canto è costituzional
mente opinabile una concezio
ne del potere come pura proie
zione funzionale delle dinami
che industriali. L'efficienza e 
la rapidità di decisione sono e-
sigenze essenziali, ma non a 
scapito delle garanzie demo
cratiche. E il custode primo di 
tali garanzie è proprio il Par
lamento che non deve essere 
esautorato ma posto in condi
zione di funzionare meglio. 

Intervistato a caldo dal 
TG2, il presidente Pertini (che 
ha partecipato poi alla visita 
dello stabilimento ed a un in
contro coi cittadini della Val 
di Sangro senza prendere però 
la parola) ha pronunciato solo 
alcune brevi frasi: «Concordo 
pienamente con quanto è stato 
detto, anzi sono teorie con le 
quali sono sempre stato d'ac
cordo». La visita allo stabili
mento (uno dei più moderni 
d'Europa che dovrà occupare, 
a pieno regime, tremila lavo
ratori) ha poi portato in primo 
piano altre difficili questioni: 
«Mentre si apre questa fabbri
ca — ha detto ai microfoni un 
rappresentante dei lavoratori 
— altri stabilimenti in Abruz
zo e in questa valle vengono 
chiusi. A fine anno saranno 
più i licenziati che non i nuovi 
assunti. Troppe volte coi soldi 
della Cassa del Mezzogiorno si 
sono aperte fabbriche che non 
hanno lavorato e sono morte 

.in pochi mesi. Abbiamo visto 
troppe inaugurazioni ufficiali 
e troppi disastri industriali per 
essere soddisfatti». La presen
za dell'intramontabile mini
stro Gaspari — il boss demo
cristiano della Regione — ar
rivato in rappresentanza del 
governo, era la testimonianza 
più diretta di questa politica di 
clientele e regalie. 

In 200.000 invadono Firenze 
del Nuovo Pignone. E delle 
fabbriche milanesi quell'e
norme fungo nero che sovra
sta la scritta «No alla pace 
nucleare». 

Cinque cortei convergono 
verso il centro della città, da 
Piazza Vittorio Veneto, da 
Porta Romana, da Piazza D' 
Azeglio, da Piazza Piave, dal
la Fortezza da Basso dove in 
testa marciano, assieme al 
sindaco Gabbuggiani, Lama, 
Camiti, Benvenuto e Matias 
Interchild, che parleranno in 
Piazza della Signoria. In 
mezzo tanti giovani che, con 
la pace, hanno trovato il mo
do di ricongiungersi alla po
litica, aggiungendovi nuovi 
stimoli di riallacciare i con
tatti con le fabbriche, con l e 
generazioni degli anni Ses
santa, quando si scoprivano i 
ragazzi delle magliette a stri
sce; con il Sessantotto. E i 
canti, le musiche, che sovra
stavano, anticipavano, se
guivano i cortei: «La Lega», 
l'Inno dei lavoratori, i canti 
degli Intillimani, con il fa
moso «Venceremos». E anco
ra cartelli e striscioni, slo
gan; quello del Sunia: «15 
giorni senza armi, un anno 
con più case». I cortei ora 
stanno per ricongiungersi: il 
Duomo, Piazza della Repub
blica. • - *-,.-.. , 

Il fiume si ingrossa sem
pre più. La folla e la protago
nista di questa giornata, 
quella che marcia e quella 
che assiepa le strade, che at
tende il gruppo di amici, la 
propria fabbrica, la scuola, 
per «entrare» nel corteo. 

Ci sono i greci, che gridano 
al proprio paese di non en
trare nella NATO, ci sono i 
nicaraguegni che inneggia
no a Sandino. 

La pace — spiega pazien
temente un giovane — non è 
soltanto distruggere le armi, 
ma anche le ragioni della 
guerra. Il Terzo mondo, con 
la fame che lo divora, è rap
presentato da un cartello che 
chiede pane, per lottare con
tro i missili. Le bandiere si 
mischiano: quelle rosse a 

quelle sindacali, quelle cele
sti della pace a quella bianca 
su cui campeggia la scritta 
•Solidarnosc». La terra, dise
gnata su un grande pannel
lo, chiede di essere salvata: 
•È l'unica che abbiamo», si 
legge sotto. 
' Siamo in Piazza del Duo
m o quando dagli altoparlan
ti annunciano gli oratori, e 
non riusciamo ancora a 
scorgere la coda del corteo 
per quanto è lunga la strada 
che ci sta dinanzi. 

Sul palco di Piazza Signo
ria — da sempre abituata al
la pace — parlano nell'ordi
ne Gabbuggiani, Interchild, 
Camiti, Benvenuto, Lama. 
Qualche fischio ai leader del
la CISL e della UIL è assorbi
to dalla piazza nel segno di 
una sostanziale unità che, in 
nome della pace, consente a 
tutti di mantenere la propria 
identità. 
- È ormai sera, il fiume di 

gente si sparge di nuovo in 
mille rivoli. Domani a Gine
vra i «grandi» dovranno a-
scoltare anche la voce che si 
è levata a Firenze 

FIRENZE — .Nella vita delle 
città, come in quella degli uo
mini, esistono momenti solenni 
e di grande importanza per la 
loro storia. Sono convinto che 
oggi, con la grande manifesta
zione unitaria dei lavoratori i-
talìani, stiamo vivendo uno dì 
questi momenti». Così il sinda
co, compagno Elio Gabbuggia
ni, ha aperto la grande manife
stazione per la pace a nome di 
tutta Firenze. 

Gabbuggiani ha poi toccato, 
nel suo discorso, il problema 
della fame nel mondo. 

Luciano Lama, nel suo inter
vento, ha detto con forza: «In 
questa giornata la nostra voce 
si aggiunge a quella dei nostri 
compagni degli altri paesi e 
plaude alla risoluzione per la 
pace approvata qualche giorno 
fa dai sindacati di tutti i paesi 
del nostro continente, dell'est 
come dell'ovest. Ma noi — ha 

aggiunto il segretario generale 
della CGIL — dobbiamo riusci
re a estendere il nostro appello, 
a farlo giungere anche negli al
tri continenti, perché la pres
sione dei lavoratori e delle mas
se popolari sui dirigenti politici 
di ogni paese, e in particolare 
su quelli delle grandi potenze, 
assuma un peso potente e inar
restabile». Lama ha quindi sot
tolineato l'alto significato della 
presenza alla manifestazione 
dei tre deputati neri del partito 
democratico degli Stati Uniti 
— Dellums, Leland e Fauntroy 
—, come espressione di una vo
lontà di pace che varca l'Atlan
tico e «noi auspichiamo possa 
anche negli Stati Uniti assume
re carattere di massa». 

«Alle due superpotenze, che 
si accingono a sedersi al tavolo 
delle trattative a Ginevra, di
ciamo con chiarezza che il mon
do non vuole vivere con il col- ' 
tello alla gola dell'aumento de
gli armamenti, che occorre ri
pristinare una logica di franca 
comprensione fra i popoli — ha 
detto nel suo intervento Gior
gio Benvenuto —. La pace ha 
due facce: quella dell'allonta
namento dei pericoli di guerra e 
di autodistruzione, e quella, in
scindibile, della cooperazione 
economica nord-sud e della lot
ta alla fame. Il sindacato si sen
te impegnato sui due fronti con 
eguale intensità». 

Ma il movimento per la pace 
non si ferma qui. «Già domani 
riprende in Sicilia con la mani
festazione di Palermo» ha ricor
dato Pierre Camiti, nel suo in
tervento. «Ce chi, nelle setti
mane scorse, ha espresso giudi
zi critici o di sufficienza — ha 
detto il segretario generale del
la CISL —. Ma quanto al con
trario sia stata decisiva la mobi
litazione di massa lo dimostra il 
fatto che le due grandi super
potenze hanno dovuto cambia
re tono e linguaggio: si è passati 
dal si arma per disarmare, al si 
tratta per disarmare». 

Particolarmente applaudito 
il breve saluto di Matias Inter
child, segretario generale della 
confederazione europea dei 
sindacati. 
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